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I. LA FORMAZIONE LITURGICA

Desiderio Desideravi nn. 27-47.

Domande:


• Quanto è importante e quale posto occupa la formazione liturgica nella mia vita presbiterale? 

• Quali percorsi di formazione liturgica sono presenti nella mia comunità parrocchiale, quali potrebbero essere attivati?
• Nella comunità esiste un gruppo liturgico? Un coro?
• Di quali ministeri hanno maggiormente bisogno le nostre comunità?

• Quali categorie di persone nelle nostre comunità faticano di più a sentirsi parte della celebrazione e quali passi possono essere fatti perché ciascuno possa sentirsi accolto nell’esperienza della liturgia?


Testi per la riflessione
PREFAZIONE DELL'AUTORE (I santi segni)

Romano Guardini 
I capitoletti di questo libro sono venuti alla luce nel corso di dieci anni e hanno voluto contribuire alla comprensione del mondo liturgico. Me li andava suggerendo la sensazione che tale risultato non si poteva ottenere chiarendo semplicemente in quale periodo storico e sotto quali influssi abbia avuto origine questo rito o quella preghiera. E neppure con un commento che spiegasse il significato dei diversi riti, attribuendo in tal modo alle cerimonie liturgiche un senso che può essere certo profondo ma non viene ricavato da esse direttamente e personalmente, bensì soltanto dedotto da un concetto didattico. Nella liturgia non si tratta precipuamente di concetti, bensì di realtà. E non di realtà passate bensì di realtà presenti, che si ripetono costantemente in noi e per noi; di realtà umane in figura e gesto. E a esse non ci si avvicina dicendo semplicemente: son sorte in quel certo tempo e si sono sviluppate così e così. E neppure attribuendo loro qualche occulto significato, bensì cercando di cogliere nella forma corporea l'elemento interiore: nel corpo l'anima, nel processo materiale la recondita forza spirituale. 

La liturgia è un mondo di vicende misteriose e sante divenute figura sensibile: ha perciò carattere soprannaturale. È dunque necessario innanzitutto apprendere l'atto di vita con cui il credente intende, riceve, compie i santi «segni visibili della grazia invisibile». Si tratta in primo luogo di «educazione liturgica», non di insegnamento liturgico che naturalmente non è da disgiungersi dalla prima: di un avviamento, o almeno di una sollecitazione a vedere e compiere, in pienezza di vita, i «santi segni». 

E a questo scopo mi parve giusto ed efficace prendere gli inizi dalle cose più semplici; dagli elementi da cui si svolgono poi le creazioni superiori della liturgia. Doveva essere scosso ciò che nell'uomo corrisponde a quei segni elementari. Doveva venir portato a consapevolezza dell'uomo che questi sono segni, simboli. Se siffatti segni venissero colti dalla viva forza espressiva con cui l'uomo attinge in modo sempre nuovo l'intimo delle figure che gli si presentano, ed esprime negli atteggiamenti della sua persona il proprio intimo; se essi si liberassero dalle forme convenzionali assurgendo nuovamente a simboli genuini: allora sì che ci sarebbe veramente da sperare che essi vengano pure intesi dalla coscienza cristiana quando dispiega o contempla le forme liturgiche. L'uomo infatti a cui esse si rivolgono, è battezzato nell'anima e nel corpo: in tal modo – e questo era l'intento – esse verrebbero intese quali simboli santi, quali elementi dei sacramenti e dei sacramentali. 

[…]

Io saprei bene chi potrebbe qui dir meglio e più giusto: una madre che, formata per proprio conto liturgicamente, insegnasse al suo bambino a fare bene il segno della santa Croce; a veder nella candela che arde una persona che apre il suo intimo sentire; a star nella casa del Padre con tutta la sua viva umanità ...; e tutto questo non mediante considerazioni estetiche, bensì proprio come un vedere, un fare: non quindi come un arido pensare e riflettere che contempli opere, gesti e atteggiamenti come figure appese tutt'all'intorno! Oppure un maestro che viva davvero con i suoi scolari; che li renda capaci di sentire e celebrare la domenica per quel che essa è; e così pure la festività, l'anno ecclesiastico con le sue partizioni; il portale e le campane, la Chiesa e le rogazioni... Gente siffatta potrebbe dire come si evocano a vita i santi segni... 

La via che conduce alla vita liturgica non si dispiega attraverso la mera istruzione teorica, bensì è offerta innanzitutto dalla pratica. Osservare e agire sono le due forze fondamentali in cui ha da essere radicato tutto il resto. Un osservare e agire illuminato da chiara dottrina e radicato nella tradizione cattolica mediante un adeguato insegnamento storico: questo certo. Ha da essere però un agire – e invero un «agire» reale è qualcosa di più d'un mero «esercitarsi» perché il gesto venga appreso direttamente! L'agire è qualcosa di elementare; qualcosa in cui l'uomo ha da ritrovarsi tutto con le proprie forze creative; un eseguire compenetrato di vita; un 'esperienza viva: cogliere, contemplare. […]
Primavera 1927 
L'EDUCAZIONE LITURGICA

Lettera pastorale all'arcidiocesi per la Quaresima 1958
G.B. Montini

[…]

19 - La rinascita deve consistere nel dare vita, cioè comprensione e parteci​pazione, bellezza, al culto liturgico, quale la Chiesa ci propone, cercando di capire e di vivificare in esso i vari elementi genuini di cui risulta costituito, quello divino per primo, e poi quelli didattici ed estetici, di cui, la tradizione riconosciuta, lo ha rivestito. Bisogna partire da un grande rispetto a ciò che è prescritto, da una grande fiducia che lì si trovano i tesori spirituali da estrarre e da divulgare; da uno sforzo di scoprire l’intenzionalità immanente, ma (ora tanto spesso) di​menticata e offesa, nelle parole e nelle cerimonie prescritte; da un'intelligenza degli elementi essenziali della liturgia, per porre sopra di essi l'attenzione e l'ossequio prevalente.

Tutto questo comporta una progressiva rieducazione alla preghiera pubblica ed ufficiale della Chiesa.
20 - Noi non pretendiamo di svolgere qui argomento di tanta ampiezza. Ci basta indicare una linea, alla quale Clero e fedeli volonterosi vorranno attenersi. Indichiamo soltanto alcuni punti che ci sembrano rivestire particolare impor​tanza.

21 - Occorre, innanzi tutto, curare bene l'assemblea liturgica. Bisogna che essa assuma, quanto meglio è possibile, l'aspetto ed abbia il senso di comunità. La liturgia non è azione dei soli Sacerdoti, ma anche dei fedeli, nelle forme di partecipazione loro proprie. Non è solo per i Sacerdoti, è anche per i fedeli. Come culto a Dio, l'azione del Sacerdote è valida per se stessa, perché il Sacerdote rappresenta simultaneamente Cristo e la Chiesa, e perché i fedeli non godono dei poteri sacerdotali derivanti dal Sacramento dell'Ordine; essi non concelebrano, ma partecipano alla celebrazione del culto sacro. Tuttavia «La collaborazione dei fedeli, dice ancora l'Enciclica citata, è pure richiesta» socius Christifidelium labor requiritur (AAS, p. 551).
22 - Tutto questo reclama premure, che sembrano di semplice valore orga​nizzativo: l'orario, specialmente, bene studiato secondo l'opportunità dei fedeli, fisso e sobrio; poi la luce, i banchi, la disposizione locale dei fedeli, la centralità dell'altare; ma queste premure hanno un riferimento alla natura della riunione, che potremmo chiamare teologica: si tratta di comporre quel popolo di Dio, quella plebs tua sancta che forma l’ecclesia. Non possiamo accontentarci d'avere il tempio pieno di gente, d'avere una folla amorfa di presenti, una massa insignificante che assiste, spiritualmente distratta, o senza interiore unità, al sacro rito. Dobbiamo tendere a dare una compostezza ai presenti, un ordine, una coscienza, così da costituire l'atmosfera sacra nella quale il rito religioso si svolge. Né si tratta di esigere il semplice contegno educato, come si richiede per uno spettacolo; occorre infondere in tutti il senso d'un'azione comune, appunto d'una partecipazione.

23 - Il senso comunitario, si dice oggi. Ma Sant'Ambrogio ce ne aveva già parlato chiaramente: «la Chiesa è una certa forma di perfezione, è un diritto a tutti comune; essa prega in comune, opera in comune, soffre in comune» (De officiis, l, 29). «La liturgia, dice un autore moderno, deve essere considerata come la riunione del popolo di Dio, riunito su convocazione della Parola di Dio dal ministero apostolico, perché questo popolo, prendendo coscienza della sua adunata, possa ascoltare la stessa Parola di Dio nel Cristo, possa aderire a questa Parola per mezzo della preghiera e della lode, durante la quale la Parola è proclamata, e così sigillare con il sacrificio eucaristico l'alleanza compiuta dalla Parola stessa» (Bouyer, 46). La liturgia è una celebrazione, vale a dire una simultanea azione spirituale, che deve partire da un'unità esteriore e materiale, l'assemblea, per fare di questa un'unità interiore e spirituale; l’ecclesia. La liturgia è il culto del Corpo mistico; bisogna dare a chi compone, in quel dato momento e in quel dato luogo, il Corpo mistico il senso di ciò che è, perché possa entrare, mediante il rito sacerdotale, in relazione con la Presenza di Cristo, e fondersi, almeno spiritualmente, in comunione con Lui.

Chi avrà curato l'ordine vivo nell'assemblea dei fedeli, avrà già molto contri​buito per conservare ed accrescere in essi lo spirito religioso e per dare al nostro culto più degna, più moderna, più eloquente espressione.

24 - Ricorderemo per altro che la promozione del senso comunitario dell’assemblea liturgica non deve sopprimere l'apporto della religiosità personale, ché anzi deve esigerla e confortarla, né deve invadere l'intimità spirituale e la sensibilità peculiare dei singoli fedeli, che rimangono, - e quanto elevate! -, persone inviolabili. «La comunanza sta nei sentimenti, nei pensieri, nelle parole, nel dirigere gli occhi ed il cuore alla stessa meta; essa consiste nel credere tutti alle medesime verità, nell'offrire tutti il medesimo sacrificio, nel mangiare tutti lo stesso pane divino; nell'essere tutti stretti in una misteriosa unità da un unico Dio e Signore. Tra di loro, però, i fedeli, come persone determinate e concrete, non si usurpano il campo dell'intimità. È unicamente questo atteggiamento che rende possibile a lungo la comunità liturgica, la quale altrimenti non sarebbe sopportabile... Esso non lascia sorgere mai nell'anima il sentimento d'essere stretti a forza con altre persone, d'essere minacciati nella propria autonomia ed intimità religiosa. Se dunque si esige dal temperamento individualistico ch'esso accetti il sacrificio di stare con altri, così al temperamento socievole si chiede che si adatti al contenuto riserbo di questa vita collettiva veramente distinta».

25 - Poi l'educazione liturgica richiede altre sollecitudini.

Per partecipare è necessario vedere ed ascoltare. Cioè l'impiego dei sensi. È questa una conseguenza della nostra ammissione nell'economia dell'Incarna​zione, nella quale economia il mondo materiale diviene epifania, diviene lin​guaggio, mezzo cioè indispensabile per essere introdotti nel mondo invisibile e soprannaturale, così che, si può dire, anche nell'ordine della grazia niente si trova nell'intelletto che prima non sia passato attraverso i sensi. La Liturgia, canale insostituibile di grazia, obbedisce a questo piano naturale.

26 - Quando è stata meno sentita l'importanza del far vedere e del far ascoltare il rito dai fedeli, s'è prodotta la prima e fatale frattura nella comunità orante, e ne è derivato il primo decadimento della liturgia, da una parte, e della genuina spiritualità del popolo dall'altra. È stato un primo distacco dal mondo divino.

27 - Naturalmente questo impiego dei sensi deve essere disciplinato rigoro​samente. La materia e la forma dei sacramenti appartengono ad una disciplina, che Cristo stesso ha stabilita. Poi la Chiesa, con i suoi santi segni, ha messo a disposizione della pietà liturgica un ricchissimo alfabeto sensibile, ma lo ha, al tempo stesso, bene determinato; l'arte poi s'è impadronita di questo criterio, sia quella dell'occhio, la figurativa, sia quella dell'udito, la musicale; e dove essa ha obbedito alla sua vocazione mediatrice, tra il regno dei misteri divini e il mondo delle anime umane, l'uno e l'altro precostituiti e non di libera compo​sizione dell'artista, ha sublimato se stessa a funzioni sovrumane, ed ha reso, agli spiriti, incomparabili servizi; non sempre invece così dove tale obbedienza non fu, e l'arte sacra distrasse, nella ebbrezza delle sue estasi soggettive, il cammino degli spiriti dal regno di Dio all'emozione subito sconsolata della solitudine umana.

[…]

32 - Il canto poi: ma su questo tema fondamentale occorrerà, altra volta, discorrere espressamente. Fin d'ora tuttavia raccomandiamo vivissimamente l'incremento del canto liturgico, di quello specialmente che tutto il popolo può eseguire, e anche di qualche canto popolare bene scelto, per dare al rito signi​ficato e virtù di preghiera collettiva.

[…]

37 - Noi diremo sommariamente che bisogna studiare la sacra Liturgia: così il Clero, così i buoni laici. E lo studio non deve limitarsi alle espressioni rituali della Liturgia, la conoscenza delle quali è pure tanto importante per la retta esecuzione delle cerimonie religiose, ma deve soffermarsi sul contenuto dottrinale e mistico della Liturgia, e deve rilevarne gli aspetti pastorali e le virtù santificanti; e tanto meglio se si estenderà anche alla esplorazione delle sue ricchezze storiche, letterarie e documentarie.

38 - Diremo che bisogna spiegare ai fedeli i riti della sacra Liturgia, ed aprire il senso di questo mistico linguaggio e mostrare quali virtualità didattiche e spirituali esso contenga, e come la vita umana possa trovare in esso le sue più alte espressioni santificanti.

39- È estremamente importante, a questo proposito, seguire con manifesto impegno e spiegare al popolo il ciclo annuale della sacra Liturgia, «in modo che il divino Capo del Corpo mistico viva nella pienezza della sua santità nelle singole membra» (AAS, p. 557). I misteri di Cristo, mediante l'attuazione liturgica, devono profondamente impressionare la vita della comunità eccle​siastica e dei singoli fedeli; e non si deve turbare in essi la visione grandiosa e drammatica dei sommi misteri, da cui deriva la nostra salvezza, con l'inserzione sproporzionata o disorganica di altre solennità, o di devozioni particolari.

L’ATTO DI CULTO E IL COMPITO ATTUALE DELLA FORMAZIONE LITURGICA 
Romano Guardini

Caro amico, avrei desiderato molto di poter partecipare al terzo Congresso liturgico a Magonza. 
In quell’occasione avrei anche volentieri indicato qualcosa che mi appare importante. 
Purtroppo questo non è più possibile ora; perciò devo accontentarmi di esprimere le mie idee in una lettera diretta a te, e spero che troverà la sua strada per andar oltre. Il lavoro liturgico, lo sappiamo tutti, si trova a un punto importante. Il Concilio ha posto le basi per il futuro - e come questo evento si sia verificato e abbia comunicato verità, rimarrà per sempre un esempio tipico dell’operare dello Spirito Santo nella Chiesa. Ora però si pone la questione del punto in cui debba prendere avvio il lavoro, affinché la verità conosciuta divenga la realtà. 
Naturalmente assume urgenza una copia di questioni rituali e testuali - e molte esperienze dicono quanto ciò possa essere fatto in modo giusto o anche errato. Ma di che cosa si tratti soprattutto, mi sembra sia qualcosa d’altro, vale a dire la questione dell’atto di culto - in termini più esatti, dell’atto liturgico. Se vedo bene, l’uomo tipico del diciannovesimo secolo non era più capace di quest’atto, anzi non ne ha più avuto cognizione. Per lui il comportamento liturgico era puramente e semplicemente quello intimo dell’individuo - il che allora assumeva ancora come “liturgia” il carattere di solennità pubblica e ufficiale. In tal modo era smarrito il senso dell’azione liturgica, poiché quanto compiva il credente non era affatto un atto propriamente liturgico, ma un atto intimo e privato circondato dal cerimoniale - non di rado accompagnato ancora dalla sensazione di essere disturbato da quel cerimoniale. A partire da questa situazione le aspirazioni di quanti si adoperavano per la liturgia dovevano necessariamente apparire una singolarità strana di esteti, cui mancasse serietà cristiana. 
L’intensità della discussione nel Concilio ha tuttavia reso coscienti tutti coloro, i quali pensavano fondandosi su di essa e in unione con essa, che si trattava di alcunché di essenziale. Chi non rimaneva attaccato a cose secondarie - per esempio all’importanza della lingua volgare per la politica ecclesiastica -, era indotto a riflettere su che cosa fosse mai questo “elemento liturgico”, di cui ci si preoccupava in tal modo. E se pensava con consequenzialità, doveva necessariamente giungere al risultato che il fenomeno religioso alla base della liturgia fosse qualcosa di a sé stante e di importante. 
Se poi indagava sull’essenza di tale elemento, allora perveniva al risultato che l’atto liturgico abbia certo come soggetto “i singoli” di volta in volta, interessati, ma, però, nella misura in cui essi costituiscono una totalità sociologica, un corpus: la comunità, o relativamente la Chiesa presente in essa. In questo atto, doveva pensare, sta non solo l’interiorità spirituale, ma l’uomo come totalità, spirito e corpo. Quindi l’agire esterno stesso è “preghiera”, atto religioso; i tempi, i luoghi, le cose coinvolte nel processo, non sono “decorazioni” estrinseche, bensì elementi dell’atto complessivo e dovrebbero essere realizzati come tali, e via dicendo. 
Nel dibattito corrente viene soprattutto alla ribalta per lo più soltanto il momento etnologico- sociologico: la partecipazione della comunità e l’uso della lingua volgare. In verità, si tratta di moltissimo di più: di un intero atto, di tutto un mondo dell’atto, che si sono quasi avvizziti e ora dovrebbero prendere nuovamente vivo vigore. A tal fine, tuttavia, debbono prima essere in assoluto visti, riconosciuti come essenziali - ed è grande il pericolo che quanto s’è detto sia rifiutato come “armeggio artificioso”, particolarmente da coloro la cui indole sia di genere individualistico, accentuatamente razionale e, soprattutto, legato alle tradizioni - al qual proposito si deve però vedere che queste tradizioni non sono per nulla tanto antiche, ma senz’altro vengono dall’epoca moderna e hanno rimosso qualcosa di realmente antico ed essenziale ecclesialmente.
 Ciò di cui dunque ne va ora, è il quesito se la chance liturgica così mirabilmente apertasi divenga anche una realizzazione effettiva. Se si esaurisca nell’eliminare delle deformazioni, nel risolvere in modo soddisfacente i problemi di situazioni nuove, nel dare migliori insegnamenti sul significato di processi e cose - o se un agire dimenticato sia apparso di nuovo e siano riacquisiti atteggiamenti perduti. 
Qui naturalmente si solleverà anche l’interrogativo se la liturgia in vigore contenga parti componenti che non possono più essere realizzate dall’uomo d’oggi. Mi ricordo d’un dialogo col grande pioniere del rinnovamento liturgico, il defunto abate Ildefons Herwegen di Maria Laach. Riallacciandomi a considerazioni precedenti, io ritenevo che un segno del passare del lavoro liturgico nel vivo, sarebbe stata la “crisi liturgica”, e l’abate Herwegen consentì pensosamente. Finché le azioni liturgiche sono solo oggettivamente “celebrate”, i testi sono solo, per così dire, “pagati scrupolosamente” [persolviert, latinismo da persolvere] con la lettura, tutto scorre liscio, poiché nulla entra nell’ambito dell’attuazione propriamente religiosa. Ma non appena il processo acquista la serietà della preghiera, si mostra quanto non può più essere realizzato in modo vivo. 
A questo riguardo, però - e sarà quanto deciderà tutto - coloro che hanno il compito di insegnare e di educare, debbono chiedersi se loro stessi siano disposti volontariamente all’atto liturgico. In termini più netti: se sappiano in assoluto che esiste questo atto, quale sia il suo profilo, e che non è né un “lusso”, né una stranezza, ma qualcosa di essenzialmente costitutivo. Se ciò che intendiamo con quella parola non sia in fondo la stessa cosa che aveva di mira un pastore d’anime del diciannovesimo secolo al suo declino, quando diceva: «Dobbiamo ordinare meglio la processione; curare che si preghi e canti meglio», ma non rifletteva che l’interrogativo vero e proprio avrebbe dovuto sonare: «Come lo stesso camminare può divenire l’atto religioso, vale a dire l’accompagnamento per il Signore, che percorre la sua terra, e durante il quale può farsi evento l’“epifania”»? 
Quel che dunque importa soprattutto, è l’interrogativo, in che cosa consista l’atto liturgico, che sta alla base di tutto - ovviamente qui si possono tentare solo brevi indicazioni. 
Ciò che è proprio di quest’atto acquista la massima chiarezza, quando si tratta di un agire, quindi per esempio - dove ce n’è l’abitudine - la “processione offertoriale”. Qui equivale a una differenza specifica se il credente intenda questo cammino solo come un movimento diretto verso la mèta, che potrebbe in sé essere compiuto altrettanto bene dal sacrestano con la borsa tintinnante, o se invece sappia come il portare [le oblate al celebrante] sia in se stesso “preghiera”, disponibilità verso Dio, associazione nell’attuare la preparazione dei doni, delle oblate. 
L’atto nel suo svolgersi può assumere in sé anche una cosa, nel caso citato la moneta in rappresentanza di doni concreti, o nella oblazione da parte del sacerdote, la benedizione del pane e del vino. Allora il “significato” non viene giustapposto col dirlo - o col pensarlo -, ma realizzato nell’atto medesimo. Una considerazione corrispondente vale per lo spazio e le collocazioni in esso, per i tempi e i giorni e le ore ... 
L’atto liturgico si realizza già nel guardare. Ciò non significa solamente che il senso della vista percepisca quanto avviene sull’altare e che la persona in atto di percepire legga a sua volta il testo nel suo libro (= messalino), ma è in se stesso un vivo associarsi allo svolgimento dell’azione. È quello di cui una volta vissi con i fedeli l’esperienza quando a Palermo avvertii l’attenzione, di cui era colmo il duomo, con la quale il popolo seguiva nel Sabato santo per ore le celebrazioni, senza libro né parole “di spiegazione” di qualche genere. Certamente molto in ciò era solo un “essere spettatori” dall’esterno; ma nel nocciolo era qualcosa di più. L’osservare del popolo era esso stesso un agire, che vi si associava nello svolgere i sacri processi. Solo da questa origine nasce il processo simbolico liturgico, per esempio l’abluzione delle mani da parte del celebrante, ma già il semplice gesto liturgico, come la protensione delle mani sul calice, còlto con retta interpretazione dalla sua essenza. Quindi non perché vi si dica in aggiunta: questo significa questo e quello, ma perché l’azione simbolica viene “fatta” da chi [ministerialmente] la esercita come atto liturgico ed è “letta” in un atto analogo da chi lo percepisce, il senso interiore è contemplato nella realtà esterna. Altrimenti tutto è uno spreco di tempo e di energia, e sarebbe meglio semplicemente “dire”. Sennonché il simbolo è in se stesso qualcosa di spirituale e corporeo, espressione dell’interno nell’esterno e, per conseguire tutta la sua forza enunciativa, dev’essere attuato con serietà e raccoglimento e dev’esserne partecipato lo svolgimento nel guardare [contemplativo]. Per l’atto liturgico assume particolare importanza il realizzarsi della comunione. Il soggetto diretto d’essa è certamente, di volta in volta, il singolo credente, ma non come singolo isolato, bensì quale membro della “comunità”, in cui è presente la Chiesa. É essa a pronunciare il “noi” dei testi di preghiera. La sua struttura è altra da quella che si forma in occasione di qualche incontro o per uno scopo comune. É quella di un corpus, di una totalità oggettiva. Nell’atto liturgico il singolo celebrante si inserisce in essa; attrae nella sua espressione di sé i circumstantes. Non è cosa facile, se deve essere autentica e onesta. Molti fattori di separazione devono essere sormontati: soprattutto l’isolamento dell’individuo dell’epoca moderna; inoltre quella sensazione di avversione e di ostilità che nell’intimo serpeggia di fronte al vicino; l’indifferenza verso i molti, che “non ci interessano”, ma in verità sono membri della stessa comunità; il pigro appoggiarsi su se stessi e così via. È qui che, nell’interiorità del singolo, nasce continuamente ciò che si chiama “comunità” e “Chiesa”. 
Se dev’essere attuata l’intenzione del Concilio, allora è necessaria una giusta istruzione, ma anche una autentica educazione; esercizio, mediante il quale l’atto è appreso. La presenza attiva del popolo a Palermo si fondava sul fatto che esso non si limitava a seguire vedendo sul libro ciò che i processi “significavano”, ma li “leggeva” guardando - certamente un effetto postumo della formazione propria dell’antichità classica, e probabilmente pagata con la mancanza di quel che insegna la scuola elementare moderna. Oggi il problema dunque consiste, al di là del leggere e dello scrivere, nell’imparare di nuovo a guardare in modo vivo. Qui, come sembra a me, sta oggi il vero e proprio compito dell’educazione liturgica. Se non viene affrontato, allora le riforme nel rito e nel testo non aiutano molto. Anzi, si può giungere all’esito che appunto persone serie, le quali hanno a cuore l’autentica pietà religiosa, ricevano la sensazione che accade un disastro - come pensava quel venerando vecchio parroco che disse: «Prima che si cominciasse con la liturgia, la gente ha potuto pregare. Adesso si parla e si corre attorno». 

Ovviamente costerà molti pensamenti e tentativi il vedere come si possa portare l’uomo attuale a compiere anche realmente l’atto, senza che ne venga fuori del teatro e dell’armeggio. A questo proposito non si può dimenticare che parecchi tra quanti dovrebbero essere maestri e guide, sono loro stessi inesperti - forse addirittura per un atteggiamento devozionale individualistico resistono e si oppongono, avvertono la richiesta come una pretesa e in fondo pensano che si debba lasciar passare “la moda”; «Tutto», dicono, «resterà già come una volta». 
Il movimento liturgico ha percorso diverse fasi. Sarebbe utile e istruttivo delinearle non solo nella loro successione storica, ma anche nel senso che di volta in volta assunsero. Se è permesso un abbozzo del tutto sommario, vorrei chiamare la prima fase, che partì da Solesmes, quella restaurativa, anzi, per parecchi rispetti, restaurativa nel senso della politica ecclesiastica. (Essa dipendeva dalla preoccupazione di superare il gallicanesimo e cercava uno stretto collegamento con Roma.) La seconda fu quella delle abbazie benedettine belghe, di tipo fortemente accademico, che riportò il credente direttamente ai testi. La terza, che ebbe i suoi centri a Klosterneuburg e nei punti centrali della Jugendbewegung (movimento giovanile) cattolica e del lavoro [per la pastorale] giovanile, ebbe un carattere pratico, mirante a un effetto attuale; essa cercò di cogliere la comunità nella sua realtà quotidiana, e quindi urtò soprattutto nel problema della lingua volgare. 
Ora deve avviarsi, sostenuta dall’impulso del concilio Vaticano II una quarta fase: quella che si occupa dell’attuazione viva e si domanda: quale natura ha il fenomeno liturgico autentico - a differenza di altri fenomeni religiosi, il fenomeno individuale e quello che si forma liberamente, della “pietà popolare”? Com’è strutturato l’atto fondamentale portante? Quali forme assume? Quali passi falsi lo minacciano? Come si rapportano le esigenze, che esso pone, alla struttura e alla coscienza della vita propria dell’uomo d’oggi? Che cosa deve accadere affinché questi possa impararlo [l’atto] in maniera autentica e onesta? 
Quindi abbastanza problemi e compiti - a meno che, a fine di chiarimento, si debba porre all’inizio l’interrogativo: forse all’atto liturgico, e con esso in genere a ciò che si chiama “liturgia”, tanto legata alla storia - dell’antichità classica, o del Medioevo -, si debba interamente rinunciare per motivi di onestà? Ci si dovrebbe forse spingere, dibattendosi (durchringerì), fino a capire che l’uomo dell’epoca industriale, della tecnica e delle strutture psicopedagogiche da essa condizionate, sia semplicemente non più capace dell’atto liturgico? 
E si dovrebbe, invece di parlare di rinnovamento, preferibilmente riflettere in qual modo i sacri misteri si debbano celebrare, affinché quest’uomo d’oggi possa collocarsi entro di essi con la sua verità? Ha un tono duro il parlare così. Ma vi sono non pochi, forse, nel complesso, addirittura molti, a pensare così. Non è consentito semplicemente cancellarli come “obsoleti”, ma ci si deve interrogare come - se la liturgia è essenziale - si possa venir loro incontro. In realtà però si mostrano anche connessioni incoraggianti. Così per esempio non è un caso che la fase più recente del movimento liturgico sia iniziata pressappoco contemporaneamente col ridestarsi del senso ecclesiale. Contemporaneamente anche con i movimenti pedagogici, che hanno messo in onore un’immagine più veritiera dell’uomo, come quell’essere in cui corpo e spirito, esterno e interno, costituiscono un’unità, e altre cose del genere. Da questi nessi il lavoro per il rinnovamento liturgico potrebbe apprendere parecchio. Educatori molto seri hanno indicato il fatto che per la formazione appunto dell’uomo d’oggi non bastano il mero dire, lo spiegare intellettuale, l’organizzare formale. Che gli organi del guardare, del fare, del dar forma devono essere risvegliati e coinvolti entro il processo formativo; che l’aspetto musicale è più di una pura decorazione; che la comunione significa altra cosa da uno stare a sedere insieme, ma invece solidarietà nell’atto dell’esistenza. 
Anche su questo vi sarebbe molto da dire; io però devo certo chiudere, altrimenti la mia lettera diventa un’epistola. Comunque ti porgo anche gli auguri più sinceri e cordiali per il lavoro del Congresso.
Tuo Romano Guardini 
II. LA SPIRITUALITÀ LITURGICA

Desiderio Desideravi nn. 1-26.

Domande:


• Quanto la liturgia è “fonte del vero spirito cristiano”? Quanto l’Eucaristia, la Liturgia delle Ore nutrono la mia vita spirituale e quella dei fedeli? 

• Quali sono le maggiori difficoltà in merito?

• Nelle comunità parrocchiali tutta la preghiera è centrata sulla Messa, oppure questa si articola con la Liturgia delle Ore, con liturgie della Parola, i pii esercizi …
• Quali percorsi formativi si potrebbero attivare perché la liturgia torni ad essere “fonte del vero spirito cristiano”?

Testi per la riflessione

Per fare memoria

“Allora mi divenne chiaro qual è il fondamento di una vera pietà liturgica...” 

Romano Guardini 

Oggi ho visto qualcosa di grandioso: Monreale. Sono colmo di un senso di gratitudine per la sua esistenza. La giornata era piovosa. Quando ci arrivammo – era giovedì santo – la messa solenne era oltre la consacrazione. L’arcivescovo per la benedizione degli olii sacri stava seduto su un posto elevato sotto l’arco trionfale del coro. L’ampio spazio era affollato. Ovunque le persone stavano sedute sulle loro sedie, silenziose, e guardavano. 

Che dovrei dire dello splendore di questo luogo? Dapprima lo sguardo del visitatore vede una basilica di proporzioni armoniose. Poi percepisce un movimento nella sua struttura, e questa si arricchisce di qualcosa di nuovo, un desiderio di trascendenza l’attraversa sino a trapassarla; ma tutto ciò procede fino a culminare in quella splendida luminosità. 

Un breve istante storico, dunque. Non dura a lungo, gli subentra qualcosa di completamente Altro. Ma questo istante, pur breve, è di un’ineffabile bellezza. 

Oro su tutte le pareti. Figure sopra figure, in tutte le volte e in tutte le arcate. Fuoriuscivano dallo sfondo aureo come da un cosmo. Dall’oro irrompevano ovunque colori che hanno in sé qualcosa di radioso. 

Tuttavia la luce era attutita. L’oro dormiva, e tutti i colori dormivano. Si vedeva che c’erano e attendevano. E quali sarebbero se rifulgesse il loro splendore! Solo qui o là un bordo luccicava, e un’aura chiaroscura si spalmava sul mantello blu della figura del Cristo nell’abside. 

Quando portarono gli olii sacri alla sagrestia, mentre la processione, accompagnata dall’insistente melodia dell’antico inno, si snodava attraverso quella folla di figure del duomo, questo si rianimò. 

Le sue forme si mossero. Entrando in relazione con le persone che avanzavano con solennità, nello sfiorarsi delle vesti e dei colori alle pareti e nelle arcate, gli spazi si misero in movimento. Gli spazi vennero incontro alle orecchie tese in ascolto e agli occhi in contemplazione. 

La folla stava seduta e guardava. Le donne portavano il velo. Nei loro vestiti e nei loro panni i colori aspettavano il sole per poter risplendere. I volti marcati degli uomini erano belli. Quasi nessuno leggeva. Tutti vivevano nello sguardo, tutti erano protesi a contemplare. 

Allora mi divenne chiaro qual è il fondamento di una vera pietà liturgica: la capacità di cogliere il “santo” nell’immagine e nel suo dinamismo. […]
Monreale, sabato santo. Al nostro arrivo la cerimonia sacra era alla benedizione del cero pasquale. Subito dopo il diacono avanzò solennemente lungo la navata principale e portò il Lumen Christi. 

L’Exsultet fu cantato davanti all’altare maggiore. Il vescovo stava seduto sul suo trono di pietra elevato alla destra dell’altare e ascoltava. Seguirono le letture tratte dai profeti, ed io vi ritrovai il significato sublime di quelle immagini musive. 

Poi la benedizione dell’acqua battesimale in mezzo alla chiesa. Intorno al fonte stavano seduti tutti gli assistenti, al centro il vescovo, la gente stava attorno. Portarono dei bambini, si notava la fierezza commossa dei loro genitori, ed il vescovo li battezzò. 

Tutto era così familiare. La condotta del popolo era allo stesso tempo disinvolta e devota, e quando uno parlava al vicino, non disturbava. In questo modo la sacra cerimonia continuò il suo corso. Si dislocava un po’ in tutta la grande chiesa: ora si svolgeva nel coro, ora nelle navate, ora sotto l’arco trionfale. L’ampiezza e la maestosità del luogo abbracciarono ogni movimento e ogni figura, li fecero reciprocamente compenetrare sino ad unirsi. 

Di tanto in tanto un raggio di sole penetrava nella volta, e allora un sorriso aureo pervadeva lo spazio in alto. E ovunque su un vestito o un velo ci fosse un colore in attesa, esso era richiamato dall’oro che riempiva ogni angolo, veniva condotto alla sua vera forza e assunto in una trama armoniosa che colmava il cuore di felicità. 

La cosa più bella però era il popolo. Le donne con i loro fazzoletti, gli uomini con i loro mantelli sulle spalle. Ovunque volti marcati e un comportamento sereno. Quasi nessuno che leggeva, quasi nessuno chino a pregare da solo. Tutti guardavano. 

La sacra cerimonia si protrasse per più di quattro ore, eppure sempre ci fu una viva partecipazione. Ci sono modi diversi di partecipazione orante. L’uno si realizza ascoltando, parlando, gesticolando. L’altro invece si svolge guardando. Il primo è buono, e noi del Nord Europa non ne conosciamo altro. Ma abbiamo perso qualcosa che a Monreale ancora c’era: la capacità di vivere-nello-sguardo, di stare nella visione, di accogliere il sacro dalla forma e dall’evento, contemplando. 

Me ne stavo per andare, quando improvvisamente scorsi tutti quegli occhi rivolti a me. Quasi spaventato distolsi lo sguardo, come se provassi pudore a scrutare in quegli occhi ch’erano già stati dischiusi sull’altare.

SPIRITUALITÀ-SENZA-LITURGIA: IL RUOLO DEBOLE DELL’OGGETTIVITÀ RITUALE 
M. Gallo

La spiritualità-senza-liturgia è quella pratica di ricerca spirituale, spesso assai significativa e intensa, in cui il ruolo svolto dalle mediazioni rituali non è essenziale, né significativo, se non addirittura assente. La preghiera, la meditazione, il rapporto con il trascendente e l’interiorità avvengono attraverso mediazioni di altro tipo, alcune delle quali intrattengono ancora un certo contatto con la liturgia, come pratiche di pietà popolare, gruppi di preghiera o la lectio divina, altre ne hanno smarrito i caratteri di oggettività, accogliendo di fatto pratiche che sono terapie intimistiche. Il loro successo si deve all’intensità della loro pratica, percepita come più significativa sul processo di conversione e di nutrimento spirituale. Non mancano in questi cammini proposte liturgiche, ma normalmente senza la centralità della Pasqua, dell’eucaristia come modello di preghiera, del rapporto con la comunità, con un tempo scandito oggettivamente. A partire dal tempo post-conciliare, probabilmente mai come ora il linguaggio del magistero e la proposta pastorale della Chiesa sono stati coerenti tra loro sul nostro tema. Eppure, certo non è difficile individuare come una parte assolutamente considerevole della spiritualità praticata non trovi nella liturgia il suo contesto, nell’eucaristia il riferimento per la preghiera, nel rapporto salvato con il tempo un modo di stare al mondo. 

Prima di addossare la responsabilità di questo fenomeno al permanere di filoni di devozione moderna o alla nascita di nuove pratiche, è utile riflettere sulla fragilità dei percorsi formativi generalmente offerti. Nel lungo cammino d’iniziazione cristiana che è proposto, la formazione alla spiritualità liturgica è presa a cuore, ma con un effetto pressoché ininfluente. È proprio l’affanno delle pratiche d’iniziazione oggi a non permettere di maturare una formazione spirituale e liturgica sufficiente. Tale insignificanza lascia poi il campo alla ricerca tra le persone più sensibili di altre pratiche spirituali, o per tanti altri a una ricerca ancora meno ordinata, non iniziata appunto. Nell’epoca in cui tante energie sono spese per la riflessione sulla catechesi, a mancare non è il lavoro teologico, che ha prodotto un quadro di riferimento comune ormai condiviso. Ciò di cui si sente l’urgente bisogno è l’emergere paziente di pratiche che siano realmente iniziatiche, insieme alla consapevolezza che non si possa pretendere che l’accompagnamento infantile fornisca il bagaglio sufficiente per la strutturazione di una spiritualità adulta. Senza un’adeguata iniziazione alla vita liturgica, nulla di significativo si produce. […]
La Liturgia delle Ore: il linguaggio originario della preghiera cristiana 
La riforma liturgica ha evidentemente trasformato il nostro modo di vivere la liturgia eucaristica. La stessa riforma ha realmente cambiato la LO? Riservata normalmente ai religiosi che la pregano in contesti riservati a nome di tutti, essa non è certamente divenuta la preghiera ordinaria di tutto il corpo ecclesiale: si dà purtroppo come devozione privata di chi la prega da solo, elemento di differenza per il voto religioso o alcuni movimenti, ambito non praticato dai più. Questa situazione non è affatto riconducibile a una mancanza di impegno pastorale. Essa si deve piuttosto a una significativa mancanza teologica, che si concretizza in un’iniziazione cristiana concentrata, quando va bene, sull’eucaristia, che sicuramente non fa della LO la lingua originaria della preghiera dei fedeli. Ma l’eucaristia intrattiene un rapporto con il tempo di tipo escatologico, un tempo assoluto: celebriamo la presenza reale del Signore, il suo regno compiuto nei nostri gesti, nelle parole, in tensione con tutto il male ancora comunque presente. Una comunità che si raduni solo per l’eucaristia e pensi i suoi itinerari d’iniziazione solo in questo senso priva i suoi battezzati di un rapporto scandito e progressivo con il mistero pasquale. La LO struttura un rapporto contestuale con il tempo. La riforma è ancora da completare a partire da una pratica teologicamente fondata della LO, che comporta la correzione dei progetti di formazione, sia come iniziazione cristiana sia ministeriale (che rapporto hanno i preti con il breviario?). 

La Liturgia delle Ore come pratica del mistero pasquale
È la LO che permette il passaggio tutto pasquale nello scorrere del tempo, trasforma il kronos in kairos, equilibra il consumarsi dei giorni in rigenerazione. Nel ritmo quotidiano, la LO sottrae l’uomo laborans alla sua fretta, perché desideri, concepisca e metta al mondo, si prenda cura e lasci andare il suo giorno. Questo ritmo pasquale è presente al di là del senso simbolico (alternanza luce/tenebre). Il senso si rivela nel va e vieni della comunità/famiglia che prega- lavora-prega, persino quando si vive da soli. I credenti vivono la soglia tra le diverse azioni vitali come passaggio pasquale, come rottura instauratrice che fa interrompere un’attività (il sonno, il lavoro) per farne un’altra (la preghiera). 

Già il ritmo giornaliero insegnato dalla LO è indossare quotidianamente la giusta armatura o, forse ancora meglio, spogliarsi di quella troppo pesante di Saul (cf. 1Sam 17,38-39) che rischiamo di assumere. Gli uomini sono i viventi che sono soliti dormire vicino, se possono, agli affetti: non hanno tane singole. Questo forse perché la notte con le sue tenebre e l’impotenza del sonno conserva tutto il suo carico simbolico di tempo incontrollabile, rischioso. Al mattino potrebbe non esserci tutto il bene che ho lasciato addormentandomi e l’infante che si sveglia piangendo o correndo a controllare il letto dei genitori lo testimonia. Un grande trauma ha la potenza minacciosa di manifestarsi ogni singolo mattino dicendo a chi si sveglia: «Non l’hai sognato, è proprio così». Ogni mattino invece, con il sole che sorge, riecco normalmente i cari in salute, i corpi che chiedono cura, il mondo in pace, gli strumenti funzionanti, i beni al loro posto: quando anche solo uno di questi immensi doni ci è sottratto ne sentiamo la preziosità. Eppure, senza il ritmo della LO che insegna le Lodi mattutine, lo spirito umano al posto di riempirsi di giusta gratitudine si volge immediatamente alla fretta, all’organizzazione, se non all’ansia o alla rabbia che nascono dalla paura di non star dietro a tutto il compito quotidiano che ci attende. Ecco il mistero pasquale che si dona nella liturgia della preghiera al risveglio, come celebrazione della salvezza continuamente rinnovata gratuitamente come l’alba. 

Nelle ore minori di metà giornata, si inter- rompe provvisoriamente la fatica produttiva. Si nutrono sia il corpo – tanto o appena, nella mutevole varietà culturale dell’organizzazione dei pasti – sia la percezione del tempo, chiedendo il dono della fedeltà e della costanza (si canta il Salmo 119, inno alla bontà della legge divina). Lasciare è una piccola morte, soprattutto quando interrompiamo per fare un’attività che non è “nostra” come la preghiera. È dunque uno spossessamento, un atto di abbandono. La fine della preghiera non è ritornare al lavoro, ma rivivere la missione trasfigurata, dando forma al movimento interrompere-rivivere. 

La sera, rientrando tra gli affetti la stanchezza del tramonto potrebbe offuscare la gratitudine per il giorno e per l’opera che ci ha impegnato. Essa non è compiuta, a volte nemmeno soddisfacente: nella dinamica tra Vespri e Compieta si anticipa il senso sabbatico settimanale per imparare l’arte del riposo, della consegna di ciò che è incompleto. Questo è un esercizio di speranza e di umiltà, senza il quale il sonno non può essere ristoratore e spesso si prepara il terreno per la trasgressione o l’insonnia, che trovano spazio in un cuore insoddisfatto. Al riposo ci si dispone insieme proprio come atto di fede. Questa è la dinamica ancestrale tra giorno e notte: lasciando lo stato di veglia è vivere una morte, per un passaggio a un altro giorno, a un Altro giorno. 

Eucaristia: mistagogia festiva dei sensi 
Se dunque è la celebrazione pasquale dell’eucaristia a offrire il fondamento di quanto la LO opera come salvaguardia del tempo, lo stesso si deve dire rispetto all’esperienza profonda del tempo originario, del tempo festivo. È la pratica adeguata della celebrazione eucaristica, infatti, a educare i sensi del corpo a riconoscere cos’è la festa. 

Per essere tale, il festivo dev’essere riconosciuto anche da chi lo celebra, deve avvenire, non basta volerlo o saperlo. La festa non è per nulla un’esperienza intellettuale: essa avviene (o non avviene) nei sensi, nel riconoscimento parziale e simbolico di un compimento che è anticipato nel vissuto emotivo di chi se ne sente parte. È dunque il corpo che incontra la festa, ne è acce- so attraverso l’uso dei sensi, se ne lascia prendere fino all’esperienza buona dell’abbandono, del cedere volentieri l’iniziativa, quando il senso che attendiamo si sta finalmente manifestando. Non esiste festa che non attivi una pluralità di codici corporei, come il trovarsi insieme, il dialogo, la musica, e il canto, la danza, il cibo e l’esperienza di volti che diventano comunione. Quando una festa riesce, l’uomo risuona della verità della sua persona, che non è fatta solo per la conquista produttiva del lavoro o per la passività del riposo. Nel gioco e nel rito, nel gratuito dell’amore e del bello, facciamo esperienze simboliche e parziali di questo originario. Nella forma annunciata dal Vangelo, è la celebrazione eucaristica a essere esperienza e educazione dei sensi a riconoscere il tempo festivo in Dio. 

Precisiamo: il rito eucaristico è insieme lineare e complesso. Non è praticabile per chi è privo di iniziazione (vera). Questo senso misterico del rito non può esser diverso, perché esso vuole essere intimità con il senso totale della storia, attraverso il corpo celebrante. C’è molto da scoprire e riscoprire su questo ambito per l’occidentale che immagina spesso la celebrazione quasi come se non avesse un corpo. […] è il corpo a entrare con i suoi sensi nel mistero eucaristico celebrato. Non appena si inizia a esercitare sufficientemente i sensi spirituali, l’eucaristia riproduce per i nostri corpi ciò che accade nel Vangelo quando il Cristo incontra gli uomini: l’esperienza della sospensione, dell’integrazione e della trasfigurazione. Gesù li trovava nella loro ricerca disordinata della pienezza, spesso anche logorati dai passi falsi compiuti: l’incontro con lui interrompe la loro attività, così come la liturgia interrompe le nostre setti- mane faticose. Nel tempo dell’ascolto della sua Parola, agli interlocutori sempre era offerta la possibilità di guardare a sé, agli altri e a Dio in modo inedito, liberato, guarito e perdonato. Tutta la loro vita si riconcilia con il mistero di Dio, come avviene quando il Signore senso delle scritture e spezza il pane per noi. Chi resiste – Giuda, Simone il lebbroso, i farisei e gli scribi – si alza da tavola nella notte; chi invece si lascia prendere si nutre e si alza, riconoscendosi figlio di Dio. Tutto questo si compie nei sensi, non nell’intelletto o nella volontà, grazie a come l’eucaristia li può coinvolgere e educare. 

Ora possiamo notare come il rito eucaristico, che appare a chi vi rimane esterno come una successione impenetrabile di momenti, sia strutturato come una dinamica di movimenti, di gesti, di parole, di azioni significative e progressive. Il corpo di chi accede alla sua ritualità è impegnato in una serie di attività: radunarsi per una convocazione nel nome del Signore, abitare in modo preciso e non improvvisato o banale lo spazio liturgico, assumere e riconoscere (o subire, a volte) dei servizi a nome di tutto il corpo celebrante, proclamare, tacere, ascoltare, riflettere, pregare, meditare, lodare, procedere verso la comunione, gustare, sostare e, infine, essere inviati verso il mondo. Si comprende da questo elenco già lungo, eppure ancora generico, quanto le capacità sensoriali siano tutte implicate nel rito. È possibile leggervi una certa progressione di intensità, che va dal vedere, all’ascoltare, all’inebriarsi di profumi, al toccare, al gustare. Si può vivere l’intero rito come una mistagogia all’uso dei sensi, che tendono a un uso raffinato, discreto. Tutta la ritualità contiene una sapienza antica che la spiritualità liturgica può riconoscere. 

L’eucaristia come preghiera 
Resta ancora una dimensione di questo primo dono al popolo cristiano che è fatto nella celebrazione eucaristica: la liturgia è scuola di preghiera. Il rito della messa mostra che la 

preghiera è una relazione dialogica che non è fatta solo di parole e contenuti. Essa si manifesta come un progressivo farsi presente in verità all’altro, da parte del Signore che convoca, ac- coglie, comunica e si dona, e da parte della sua sposa che si lascia trovare, purificare, rivestire del suo abito, apre il cuore nel dialogo di lode e si unisce in comunione. La celebrazione dona la forma cristiana alla preghiera come partecipazione alla salvezza e non come uscita da sé, contemplazione, e nemmeno solamente come adorazione. 

L’azione eucaristica mostra a ogni forma di preghiera cristiana che essa è sempre coinvolgi- mento di tutto il corpo. Anche quando avviene solo con il codice vocale, persino nella sua sospensione com’è il caso del silenzio liturgico, è evidente che ci vogliono un innesco e una disciplina di tutto il corpo perché la preghiera possa avvenire. Quindi la partecipazione rituale è sempre comunicazione che coinvolge tutti i sensi corporei, in un uso che tende a essere allo stesso tempo sia discreto sia intenso. 

Questa partecipazione mostra, poi, che la spiritualità liturgica cristiana è personale, ma mai individuale: è comunitaria. Una delle caratteristiche della preghiera comunitaria è che per avvenire essa deve essere preghiera di tutti: basta che qualcuno non la viva e tutti lo sen- tono. L’esempio più chiaro è il rito del silenzio liturgico. La sua intensità e distensione durano finché il più affrettato o distratto li fa cadere. 

In ultima istanza, la celebrazione eucaristica insegna alla pratica spirituale una varietà amplissima di relazione orante con Dio: si chiede perdono, si loda, si ringrazia, si fa memoria, si invoca, si chiede, si intercede. In questo senso, l’accenno fatto sopra alla preghiera eucaristica, percepita come un tempo eccessivamente preso dal solo codice della parola parlata, può essere completato notando quante operazioni l’orazione compia nel suo svolgersi. Come benedizione, essa è di sua natura un grande ringraziamento, che per essere tale deve esplicitare il motivo della gratitudine e quindi far memoria, invocare la presenza dello Spirito come soggetto dell’incontro, intercedere e lodare. 

Nella messa, tutte le orazioni sono alla prima persona plurale, quindi non ci si rivolge a Dio a titolo personale, ma a nome della Chiesa (solo il Confiteor, il Credo e il Domine non sum dignus fanno giustificata eccezione). In più, le preghiere hanno tutte un’articolazione trinitaria: con Cristo, ci si rivolge al Padre nello Spirito. Tutto questo ha molto da insegnare alle pratiche di spiritualità. 

III. L’ARS CELEBRANDI

Desiderio Desideravi nn. 48-60.

Domande:

• Quanta cura dedico all’arte del celebrare?
• Su quali linguaggi della liturgia sento l’esigenza di crescere?
• Quali percorsi formativi si potrebbero attivare per sensibilizzare i ministri ordinati, istituiti e tutti i fedeli all’arte di celebrare, sapendo utilizzare i diversi linguaggi della liturgia?


Testi per la riflessione

L’ARS CELEBRANDI E IL MESSALE ROMANO 
Una sfida a partire dalla terza edizione italiana 
Loris Della Pietra 

PREMESSA 
«Naturalmente assume urgenza una copia di questioni rituali e testuali – e molte esperienze dicono quanto ciò possa essere fatto in modo giusto o anche errato. Ma di che cosa si tratti soprattutto, mi sembra sia qualcosa d’altro, vale a dire la questione dell’atto di culto – in termini più esatti dell’atto liturgico» (R. Gaurdini). 
È naturale che la pubblicazione da parte della Chiesa italiana della terza edizione del Messale Romano susciti un certo interesse circa gli elementi di novità. Tuttavia, la pubblicazione di un libro liturgico entro un determinato contesto culturale ed ecclesiale è sempre un’occasione offerta per ritornare a ciò che il libro significa e provoca nella coscienza di una comunità. Romano Guardini ne era consapevole con lucidità profetica all’indomani della promulgazione della costituzione liturgica del Vaticano II quando, senza ignorare l’urgenza delle questioni più immediate resesi necessarie dall’intento riformatore, richiamava un’altra urgenza, quella che sta a monte della composizione di un testo liturgico, ovvero la capacità di agire ritualmente. In questa provocazione Guardini metteva in luce almeno due aspetti: innanzitutto, che ogni testo destinato alla celebrazione vive soltanto perché è inserito in un contesto rituale che lo suscita ma anche lo modella; in secondo luogo, che anche 

il testo più raffinato o il gesto meglio costruito falliscono quando viene a mancare l’attitudine alla celebrazione. 

La preoccupazione di Guardini, a distanza di oltre cinquant’anni, rimbalza fino a noi in ben altro quadro ecclesiale e culturale. La Riforma liturgica ha completato la fase operativa riguardante la pubblicazione degli ordines; le Chiese, a volte con grande fatica, hanno proceduto alle versioni nelle lingue vive; il fenomeno degli abusi ha destato comprensibile preoccupazione; e dal versante culturale, la modernità ha ceduto il passo alla post-modernità, più disponibile verso il simbolico e l’affettivo e meno attratta dalla didascalia e dalla spiegazione, e al contempo, terreno “liquido” o friabile dove le figure faticano ad attecchire e le situazioni stentano a diventare consuetudine e habitus. In questo quadro la questione della capacità di porre l’atto cultuale, in altri termini della competenza celebrativa, si pone come iniziazione al celebrare, (ri-)apprendimento di un’arte e di uno stile celebrativo, disponibilità a lasciarsi istruire dalla celebrazione stessa per imparare a celebrare. 

Il Messale Romano nella sua terza edizione non è una semplice trasposizione in lingua italiana di una raccolta di formulari, ma è strumento imprescindibile per imparare a celebrare. Evidentemente il libro liturgico non è sufficiente perché si dia una celebrazione autentica e neppure la conoscenza dei suoi contenuti garantisce immediatamente la qualità del celebrare; tuttavia, esso offre il programma rituale che, predisponendo la struttura, gli attori, i linguaggi, lo spazio e il tempo di un’azione, fornisce la griglia indispensabile affinché l’actio sacra che verrà esercitata rimandi al mistero della fede e sia attuabile dagli uomini e dalle donne radunati in assemblea. È questo il compito pieno della Riforma liturgica che, come affermano i vescovi italiani nella Presentazione, 

«non poteva esaurirsi nella semplice consegna alla Chiesa di un nuovo punto di riferimento normativo, ma doveva continuare nel lungo e paziente lavoro di assimilazione pratica del modello celebrativo pro- posto dal libro liturgico, tra il mutare dei tempi e il processo delle spinte culturali». 

La pubblicazione del Messale per le Chiese d’Italia è, pertanto, occasione preziosa per ripartire da ciò che da sempre è indispensabile, per quanto collocato tra le cose “non necessarie” e forse per questo in parte trascurato, ovvero la competenza nel celebrare richiesta a ministri e fedeli. Dunque, una nuova partenza affinché l’azione eucaristica sia dono vissuto di ogni comunità chiamata a incontrare il mistero per ritus et preces. 

1. IL LIBRO, LA PRASSI E LA RICERCA DI UNA LITURGIA “AUTENTICA” 
Sono trascorsi cinquant’anni dalla pubblicazione della prima edizione del Missale Romanum e poco meno dalla sua prima edizione in lingua italiana, un tempo sufficientemente lungo per un bilancio circa la qualità delle nostre celebrazioni e, soprattutto, per una riflessione sulle ragioni delle nostre modalità di celebrare. Agli occhi di molti osservatori sembra che l’ordo missae del Messale post- conciliare e i notevoli passi in avanti della teologia liturgica non abbiano sufficientemente ispirato una pratica celebrativa adeguata. Al di là degli abusi e delle sregolatezze connesse ad un certo clima culturale è indubbiamente ravvisabile una disaffezione alla forma celebrativa e, di conseguenza, un’inabilità diffusa a trattare il rito. Pare che l’evoluzione del pensare teologico non abbia contribuito a raffinare la pratica del celebrare: 

«Ragioniamo tanto di teologia liturgica. Ma celebriamo male. Si è studiata molto la ratio. Si è curato pochissimo il modus. Ignari del fatto che qui è il modus a fare la differenza. Un’attitudine a onorare la qualità del “segno” che ha le caratteristiche pratiche di un’“arte”. Un’“arte del celebrare”, come si è imparato a dire anche fin troppo a sproposito, lasciata senza una cura consapevole del tema dell’arbitrio della sua improvvisazione esecutiva».
La disistima diffusa nei confronti del rito accompagnata dalla carenza di educazione rituale a tutti i livelli ha facilitato una vistosa incomprensione dell’azione e delle sue leggi, del gratuito quale principio inderogabile dell’agire rituale, della necessità per ogni celebrante di collocarsi nella traditio della Chiesa che prega. Accanto a questi fattori pare esservi una ragione interna al modello celebrativo che traspare dai libri liturgici postconciliari nei quali l’impianto rubricale piuttosto “morbido” sembra favorire un’attuazione celebrativa di tipo soggettivo. In realtà, il quadro teologico e l’ordo dei libri rinnovati esigono un’ermeneutica teorico-pratica più approfondita e, pertanto, più impegnativa che conduca ad una sapiente messa in opera della celebrazione. Le possibilità di variare alcune formule o di gestire diversamente alcune sequenze rituali richiedono maggiore investimento di energie, una conoscenza del materiale rituale più approfondita e il dovere di onorare fino in fondo il criterio dell’actuosa participatio. In gioco, infatti, è la necessità che tutti i battezzati partecipino ai santi misteri secondo le azioni liturgiche con la vasta gamma di registri comunicativi di cui dispongono. Ogni minimalismo nella fase preparatoria e in quella operativa tradisce esattamente il principio dell’actuosa participatio e soffoca le potenzialità del rito. L’ordo celebrandi del Messale, intimamente connesso all’Institutio Generalis che nella terza edizione è stata arricchita di precisazioni quanto alla forma rituale, è la traccia affidabile che ogni comunità celebrante deve rigorosamente interpretare in vista dell’attuazione celebrativa. Si tratta di un testo approvato dall’autorità ecclesiastica nel quale è contenuto il progetto rituale da mettere in opera nelle celebrazioni e che rimane “incompiuto” fintantoché una reale assemblea non lo trasforma in gesto e parola, movimento, gestione dello spazio e del tempo e in quella trama di linguaggi che permettono al corpo di agire simbolicamente.
La prassi celebrativa media sembra fotografare il rapporto difficile che intercorre tra i soggetti chiamati a celebrare e il libro liturgico, quasi un’insofferenza nei confronti della prescrizione tutta a favore della spontaneità e dell’immediatezza. Ma è proprio il modello del libro liturgico scaturito dalla Riforma conciliare a richiedere una delicata opera di “traduzione” «così da saper unire al linguaggio della tradizione, l’indispensabile adattamento alle situazioni storiche della comunità credente». Il lavoro di “traduzione” non può̀ che consistere, da un lato, nell’accoglienza del progetto di matrice ecclesiale che attesta la possibilità del contatto con l’actio Christi e, dall’altro, nella ricezione delle condizioni reali che rendono possibile nel rito tale contatto. 

La storia e la cronaca della prassi celebrativa conoscono due forme di rapporto puerile con il libro liturgico: l’oblio ideologico che fa bypassare il modello autorevole e condiviso e la riduzione del modello a ritus servandus che non considera le variabili contestuali. Il nuovo interesse per l’ars celebrandi sembra contemperare il rispetto e lo studio del libro, nel quale sono contenute «ricchezze che custodiscono ed esprimono la fede e il cammino del Popolo di Dio lungo i due millenni della sua storia», e la valorizzazione delle potenzialità linguistiche implicate nel progetto celebrativo che puntano «al coinvolgimento di tutto l’essere umano»9. Con questo duplice riguardo, che include un significativo sforzo ermeneutico in riferimento all’ordo, la messa in opera può custodire la sua verità ecclesiale e, al contempo, consentire le forme concrete per dare vita all’azione liturgica. 

2. IL MESSALE ROMANO E LA FORMA DELLA PARTECIPAZIONE 
Il Messale Romano, scaturito dalla Riforma conciliare e proposto nelle tre edizioni che si sono succedute, non è semplicemente un prontuario che raccoglie i testi da dire nella celebrazione, ma un progetto celebrativo che risente profondamente della nuova intelligenza rituale ispirata da Sacrosanctum Concilium. Il principio basilare dell’actuosa participatio, snodo e ragione dell’intervento riformatore, domanda un nuovo modo di celebrare dove azioni e parole siano il linguaggio e la forma attraverso i quali la Chiesa radunata entra a far parte del mistero celebrato. Il testo conciliare al n. 48 lascia intendere con evidenza che la prima e autorevole comprensione del mistero eucaristico avviene per ritus et preces, ovvero nella mediazione dei simboli rituali. Celebrare, dunque, curando l’attivazione della trama rituale è garanzia di un’autentica intellectio del mistero eucaristico; in altri termini, una lettura approfondita dello stesso a partire da ciò che è più esterno e accessibile all’uomo. È la rituum forma eucaristica (cf. SC 49), adeguatamente promossa e rispettata, ad assicurare l’incontro con il mistero e la piena efficacia pastorale. La forma celebrativa è la forma della partecipazione. Tale asserto, da un lato, domanda l’inserimento dei celebranti nell’azione dispiegando tutte le dinamiche sensoriali e corporee, intellettuali ed emotive e, dall’altro, la revisione della forma stessa affinché possa rispondere al meglio alle esigenze della partecipazione al mistero attraverso il rito.
Da qui si comprende l’insistenza nella costituzione conciliare e nell’impianto teologico e rubricale del Messale sugli aspetti rituali finalmente considerati non come mero contorno di una presunta sostanza, ma come esperienza ordinaria della grazia. È sintomatico che in SC 30 e 31, dopo aver raccomandato di curare tutte le forme di linguaggio verbale e non verbale (acclamazioni, risposte, salmodia, antifone, canti, azioni, gesti del corpo e silenzio) per promuovere l’actuosa participatio, si faccia riferimento alla revisione dell’ordo anche per quanto attiene la parte dei fedeli. Una pluralità di azioni e di codici affinché tutti possano celebrare. L’esperienza degli ultimi decenni sembra registrare una certa fatica nel sentire l’ordo celebrandi come patrimonio di tutta l’assemblea e la difficoltà a sciogliere i linguaggi e a ridare alla parola (detta o cantata) la consistenza del gesto e al gesto l’incisività della parola. 

È mancata una vera poetica (o poietica) del Messale, alla luce dei principi che lo sorreggono, in grado di determinare quell’affezione riscontrabile invece dall’attaccamento di alcuni al Missale Romanum del 1570: 

«La constatazione di questo attaccamento, attorno a noi, in noi, ci rin- via alla nostra responsabilità, perché se il Messale del Vaticano II non ha ancora suscitato, come un’aura propria, una tale poetica, una tale affezione, forse è perché non abbiamo saputo – perché non sappiamo sempre trattarlo bene (praticamente, poeticamente), irrispettosi come siamo ormai del libro [...], disattenti come siamo del libro in generale in una civiltà che, sempre di più, ne fa a meno». 
[…]

Dalle prime dichiarazioni del Vaticano II alle ultime riflessioni attorno alla liturgia si riscontra un’attenzione crescente alla celebrazione quale luogo decisivo della fede e dell’appartenenza ecclesiale. Infatti, la cura di tutti gli aspetti che concorrono alla celebrazione dice la profondità dell’approccio teologico e spirituale al sacramento non più riconducibile e riducibile alla sua essenza. Una consapevolezza più matura del presupposto rituale della liturgia domanda un investimento pratico e teorico più raffinato che vada oltre il minimo de necessitate. Ciò esige un impiego della parola che le restituisca la sua natura attiva e gestuale, una comunicazione non verbale più ricca e articolata che ponga tutto l’uomo senziente al centro dell’azione, un intreccio sapiente delle possibilità di espressione (parola e corpo, suono e silenzio, movimento e stasi, spazio, immagine e tempo, sensi ed emozioni), un ricorso alle varie opzioni eucologiche che non trascuri il genere di ogni testo in vista della resa effettiva del testo stesso nella celebrazione. 

Il Messale, che raccoglie la migliore produzione eucologica della tradizione e soprattutto consegna l’ordine che dovrà poi sovrintendere all’esecuzione corretta dell’azione eucaristica, attende da sempre, e oggi in modo particolare, una poietica adeguata e, pertanto, celebranti in grado di disporre coerentemente azioni e comporta- menti che permettono di riconoscere il mistero senza esaurirlo e alla Chiesa di riconoscersi nelle azioni che mette in atto. 

3. IL CAMMINO DELLA RIFORMA E IL LAVORO CHE CI ATTENDE 
La prima parte del volume che Guardini nel 1939 aveva dedicato alla Messa riguardava il “contegno”, vale a dire i «presupposti vitali e indispensabili», in modo che dal saper stare e dal saper fare del rito scaturisca l’apertura al mistero. Un compito importante e semplice ad un tempo che «se non viene assolto, qualsiasi discorso di carattere liturgico rimane una mera dissertazione concettuale o estetica, e l’uso del Messale risulta inadeguato quanto la celebrazione di una messa comunitaria». Una proposta pratica e teorica che giunge a noi passando attraverso l’impresa della Riforma conciliare e dei princìpi che l’hanno ispirata. Le tre edizioni del Messale e la recezione effettiva nelle comunità cristiane attestano gli sforzi, le conquiste e le carenze del celebrare da parte del popolo di Dio in un contesto culturale ed ecclesiale particolare. Notevoli sono le acquisizioni e i progressi come la coscienza della soggettualità dell’assemblea, le dinamiche relative allo spazio liturgico, un più attento riferimento ai libri liturgici, una ministerialità diversificata e meglio formata. Tuttavia è innegabile che il cammino è ancora in fieri e che, al di là delle polemiche relative alla forma stessa della liturgia dopo il Vaticano II, riguardano soprattutto il celebrare in quanto tale. In particolar modo, è possibile ravvisare alcune “soglie” critiche, alcuni passaggi celebrativi che possono di- venire autentiche sfide per un celebrare più attento alle dimensioni antropologiche, alle implicanze linguistiche, ai fondamenti teologici. 

a) Il valore liminale dei riti di introduzione. Essi, secondo l’Ordinamento Generale del Messale, «hanno un carattere d’inizio, di introduzione e di preparazione» affinché i fedeli radunati «formino una comunità, e si dispongano ad ascoltare con fede la parola di Dio e a celebrare degnamente l’Eucaristia». Talvolta le nostre celebrazioni difettano di introduzione o per uno stile troppo ingessato e burocratico o per modi inclini alla verbosità, incapaci di custodire l’indole “orientativa” di questo segmento rituale. I riti introduttivi fondendo il movimento processionale, il canto, la compromissione corporea con il bacio all’altare, la voce che saluta e fa riconoscere il Signore, attestano l’iniziativa di Dio e aiutano ad entrare e a volgersi verso una presenza. Si tratta di riti che richiedono una particolare cura per segnare l’alterità rispetto al prima e la via di accesso al dopo. In essi il modo di trattare il gesto, di abitare lo spazio e di lasciare risuonare la parola sono premesse doverose affinché l’assemblea prenda coscienza di essere convocata per celebrare le meraviglie del Signore e il mistero si manifesti simbolicamente. Soprattutto il silenzio deve riguadagnare il suo posto (cf. OGMR 45; 51; 54) per favorire la consapevolezza di agire nello Spirito, tenere la distanza rispettosa dell’evento (cf. Ap 8,1) e favorire la relazione profonda che mette a tacere ogni confusione (cf. 1Re 19,12-13). 

La gestione accurata dei tempi e il ricorso ai molteplici codici implicati in questa sequenza rituale, insieme alla valorizzazione delle proposte del Messale per l’atto penitenziale e l’orazione colletta, possono ridare a questa soglia celebrativa tutta la sua valenza ostensiva e iniziatica togliendole ogni intonazione troppo orizzontale e frettolosa. Nel saper introdurre e nel saper orientare si apre l’accesso al dono ineffabile e altrimenti irraggiungibile della salvezza: praegustando participamus (SC 8). Soprattutto è caratteristica dei riti di introduzione sospendere e attivare, interrompere il consueto e consentire l’incontro con il novum della grazia. Tale sforzo avviene componendo gesti, sguardi e posture, disponendo spazi e sonorità, nel delicato esercizio di un’azione che getta un ponte tra gli uomini e Dio. 

b) L’uso della parola. Nel contesto contemporaneo anche la parola liturgica rischia l’abuso e l’inflazione e, di conseguenza, l’insignificanza. L’OGMR non manca di richiamare una certa sobrietà nel modo di trattare e di disporre le parole soprattutto per quanto riguarda le monizioni (nn. 31 e 50) e le intenzioni della preghiera dei fedeli (n. 71). Inoltre, accenna ai testi «che devono essere pronunzia- ti a voce chiara e alta»18, alla necessità di far corrispondere la voce al genere del testo (lettura, orazione, monizione, acclamazione, canto) e alla forma peculiare di celebrazione in atto. Recentemente il magistero si è soffermato sulla brevità dell’omelia per evitare che danneggi l’armonia tra le parti e il ritmo della celebrazione. A fronte di liturgie verbose è urgente saper trattare la parola nel rito ridandole la densità del gesto e la qualità poetica. È sempre una parola che il rito custodisce e che, pertanto, mai può essere imprigionata dalle maglie concettuali; è parola riservata e, dunque, serva docile di un evento che sempre accade. Occorre vigilare sulla forma delle parole affinché tocchino i cuori e li facciano ardere. Parole meno aggressive e meno definitorie e definitive, più aperte all’oltre e più capaci di condurre per mano gli uomini e le donne all’incontro salvifico. 

c) Le strategie del gratuito. La costrizione della celebrazione tra esigenze etiche e preoccupazioni noetiche ha portato ad una evi- dente trascuratezza dei linguaggi del gratuito, connaturali alla liturgia, e al massimo relegati alle circostanze più solenni. Ciò che è più corporeo sembra destinato all’eccezione. Molta pratica celebrativa si è risolta nel tentativo di volgarizzare e appianare evitando i linguaggi della rottura con l’ordinario e della gratuità dell’esperienza di salvezza. Anche la celebrazione eucaristica ha bisogno di custodire gli elementi che salvaguardano lo scarto rispetto al quotidiano e suscitano il brivido dell’alleanza nuova. Alcuni esempi sono indicativi dell’urgenza di recuperare gli aspetti “liminali” in modo che appaia l’eccedenza del rito che trasfigura e risana: 

- in primo luogo, il canto dei ministri, in particolare per il prefazio e le altre parti della preghiera eucaristica, le orazioni e le letture bibliche, spesso obliato a vantaggio della mera recitazione. In queste forme di preghiera o di proclamazione intonata si restituisce il primato alla parola fino a percepirla come parola alta e altra, parola donata che riesce ad esprimere l’indicibile, gesto sonoro della Rive- lazione, della lode e della supplica; 

- spesso confinate tra gli elementi ad sollemnitatem e recuperate soltanto per alcune ricorrenze dell'anno, anche le processioni d’ingresso, dei doni e di comunione risentono di una certa incomprensione. Se la processione offertoriale, in taluni casi, è a rischio di deviazione semantica e può diventare una passerella dove si esibisce ogni cosa e la processione di comunione può assomigliare ad una coda dove i singoli si recano ad assicurarsi un bene, la processione introitale può scadere nella funzionalizzazione fino ad essere comodamente rimossa quando le si preferisce un ingresso furtivo di lato rispetto all’altare. Il tenore spirituale di queste processioni sarà di difficile accoglienza se i corpi dei celebranti non saranno educati all’incedere comunitario verso l’altare e dunque verso Cristo (cf. OGMR 298) e se tutti non apprenderanno un modo di abitare lo spazio decisamente più simbolico;
- infine, un aspetto non assente dalla nostra pratica rituale ma senz’altro considerato meramente decorativo è l’uso dell’incenso. In realtà, esso parla ai sensi e non alla mente creando anticipazione e coinvolgimento. All’inizio della celebrazione, ma soprattutto tra la presentazione dei doni e l’ostensione del Corpo e del Sangue del Signore lo spargimento del profumo immette nell’esperienza epifanica del Signore che si dona come cibo e come bevanda (OGMR 276)22. Le icone della croce e del libro dei Vangeli, l’altare, i doni e i fedeli sono accomunati in un unico movimento di incensazione, tutti avvolti dal mistero che salva. La facoltatività dell’uso dell’incenso, anziché restringerne le possibilità, andrebbe compresa come superamento della restrizione alle celebrazioni più solenni per considerarne la valenza gratuita ed eccedente e dovrebbe spingere ad un miglioramento dell’azione, meno marziale e più coerente con l’intenzione di effondere profumo.
Cantare ciò che può essere soltanto detto, avanzare verso l’altare quando ci si può avvicinare per breviorem e profumare quando se ne può fare a meno, sono gesti che dicono l’interruzione dell’ordinario quale premessa per sperimentare lo straordinario e modalità per fare esperienza di ciò che può essere ricevuto soltanto in dono e mai ridotto a formule esplicative o a norme morali. Liberare il gesto senza troppe preoccupazioni intellettualistiche è operazione doverosa per- ché la liturgia parli a tutto l’uomo e in essa tutto l’uomo possa parlare. 

d) Il gesto anaforico. La preghiera eucaristica forse patisce più di altri testi di una certa stanchezza ravvisabile in chi la proferisce e in chi vi partecipa ascoltando. Fino a che rimane un testo da dire e non si sostanzia come actio complessa e multimediale non riesce a stagliarsi su ogni altra parola del rito. Ecco la ragione di una maggiore convocazione dei linguaggi per “fare” la preghiera eucaristica a partire dal canto del prefazio, che gli consentirebbe di recuperare la sua natura lirica, oltre che dell’acclamazione Mistero della fede e della dossologia con l’Amen assembleare, e da una gestualità più ampia e meno costretta a causa di un’azione ridotta al minimo. I gesti del presidente richiedono una particolare attenzione per evitare posture errate e gesti confusi: le braccia allargate e poi stese sulle offerte, l’atto di prendere pane e vino, la genuflessione dopo le parole sul pane e sul vino e i due gesti di ostensione e di elevazione rispettivamente al termine delle parole istitutive e della dossologia. Nella pratica generale questi ultimi due gesti vengono sovente confusi, anche per influsso della prassi stabilita dal Messale tridentino. In realtà, la grammatica del gesto nell’ordo Missae è chiara: nel primo caso il sacerdote mostra pane e vino (ostendit) mentre nel secondo dice le parole della dossologia. Una distinzione dei due gesti giova indubbiamente alla comprensione degli stessi: il primo è un gesto di ostensione finalizzato a suscitare l’adorazione dei fedeli e il secondo ha carattere oblativo e glorificativo. Soltanto un’autentica educazione al gesto del dire e all’espressione gestuale può giovare ad evitare che lo stile scada verso forme banalizzanti. È in gioco l’arte del dire e dell’esprimersi in modo segnico che diventa patrimonio e nutrimento di chi è coinvolto nell’azione celebrativa. 

e) La forma del segno eucaristico. L’OGMR estende notevolmente la facoltà di accostarsi alla comunione sub utraque specie «perché anche per mezzo dei segni, la Comunione appaia meglio come partecipazione al sacrificio in atto» (n. 85). Infatti, tale modalità, in quanto aderente alla forma del convito, è “più piena” dal versante simbolico: 

«La santa Comunione esprime con maggiore pienezza la sua forma di segno, se viene fatta sotto le due specie. Risulta più evidente il segno del banchetto eucaristico e si esprime più chiaramente la volontà divina di ratificare la nuova ed eterna alleanza nel Sangue del Signore ed è più intuitivo il rapporto tra il banchetto eucaristico e il convito escatologico nel regno del Padre».
La dimensione conviviale dell’Eucaristia trova pienezza di forma (formam pleniorem) e risplende davvero (elucet) non soltanto nel mangiare il Corpo del Signore, ma anche nel berne il Sangue tanto da esprimere con limpidezza (clarius exprimitur) la volontà divina di sigillare nel Sangue l’alleanza con l’uomo. Un’evidenza simbolica che designa un autentico apparire della grazia nella forma conviviale. Troppe esitazioni, dovute spesso a ragioni di praticità, impediscono la pienezza del gesto del partecipare all’unico Pane spezzato e all’unico Vino versato. Ad una certa inerzia che impedisce a molte comunità cristiane di accedere al duplice segno del Pane spezzato e del Vino versato si può porre rimedio con una vera educazione liturgica che si alimenti nella Scrittura e che punti alla capacità dell’azione, sostenuta dalla formazione di un’adeguata ministerialità e dalla conoscenza delle opportunità concesse dalla normativa. In tal modo le nostre assemblee verrebbero riabituate a rispondere de facto, o meglio, in actu, al duplice invito del Signore. 

Naturalmente non sono soltanto questi gli ambiti di lavoro in campo liturgico sui quali non può venir meno l’attenzione pastora- le, ma questi assumono il valore di un’eredità che la Riforma con- ciliare ha lasciato non come principi teorici ma come chiavi di volta di tutto l’assetto celebrativo eucaristico. È sintomatico che questi aspetti nella pratica comune appaiano del tutto secondari, quasi meramente ornamentali, mentre invece dicono la verità simbolica del fare Eucaristia e la serietà del celebrare. Essi dicono che non è possibile pensare l’Eucaristia se non in termini di rito da celebrare e di simbolo da assumere, riti e simboli che per loro natura proiettano sempre oltre chi li mette in atto e, dunque, hanno la capacità di collocare chi celebra nel mistero escludendo ogni forma di assistenza in condizione di afasia e di estraneità. 

CONCLUSIONE 
Papa Francesco in un memorabile discorso nel quale ribadiva l’irreversibilità della Riforma liturgica ricordava anche il dovere di un impegno più accorto e motivato attorno ai principi di questo grande evento ecclesiale e invitava ad una dinamica “processuale” di accoglienza dei libri rituali: 
«L’applicazione pratica, guidata dalle Conferenze Episcopali per i rispettivi Paesi, è ancora in atto, poiché non basta riformare i libri liturgici per rinnovare la mentalità. I libri riformati a norma dei decreti del Vaticano II hanno innestato un processo che richiede tempo, ricezione fedele, obbedienza pratica, sapiente attuazione celebrativa da parte, prima, dei ministri ordinati, ma anche degli altri ministri, dei cantori e di tutti coloro che partecipano alla liturgia».
La ricezione fedele e obbediente del Messale richiede di essere accompagnata da una sapiente attuazione celebrativa che coinvolga tutti coloro che a vario titolo partecipano al rito. Essa domanda intelletto acuto per penetrare a fondo le ricchezze teologiche e spirituali che i testi promanano e finezza di tatto per dare forma a ciò che il libro preordina. Sono attitudini che richiedono tempo – e la triplice edizione del Messale lo attesta – e invocano processi di apprendimento delle logiche rituali, delle forme corporee di esperienza liturgica, di competenza circa il non detto dei libri e che riguarda per lo più il non verbale, di studio di come si compie un atto di parola, una postura o un gesto. Per tutto questo occorrono competenze antiche e nuove che non possono più essere diluite nel pressapochismo di chi presume di sapere già come si celebra. Questa è la ragione dello sforzo di preparazione che viene chiesto a chi si appresta a celebrare: si tratta, infatti di ordinare la celebrazione «in modo da portare i fedeli a una partecipazione consapevole, attiva e piena, esteriore e interiore, ardente di fede, speranza e carità». Questa dispositio, che si fonda sulla pertinenza dei segni sensibili alla fede, deve realizzarsi nella scelta accurata e nella collocazione più opportuna delle forme e degli elementi che la tradizione ecclesiale ha conservato e che, considerate le circostanze di persone e di luoghi, possono favorire la piena partecipazione (cf. OGMR 20, 24). «L’armonica disposizione ed esecuzione dei riti» (OGMR 352), lungi dall’essere mero riguardo estetizzante, è la via necessaria per partecipare spiritualmente all’Eucaristia in un regime di fiducia nei confronti dei simboli e del loro potenziale comunicativo. 

L’arte del celebrare è innanzitutto dura disciplina e non può essere fraintesa con l’imitazione vana di stilemi del passato e neppure con la ricerca affannosa di suadenti strategie per attrarre e imbonire. La terza edizione italiana del Messale segna il passo di questa fatica dalla quale nessuno può sentirsi dispensato e, al contempo, rilancia la sfida del celebrare con verità e con arte nonostante molte resistenze ideologiche. Una Chiesa premurosa verso gli uomini e le donne è innanzitutto una Chiesa consapevole di essere destinataria di un dono che in primo luogo può essere soltanto celebrato. Una Chiesa “esperta in umanità”, in uscita verso il mondo per portare la buona notizia del Signore, è e deve continuare ad essere anche una Chiesa esperta di riti, esperta nel celebrare, se vuole onorare fino in fondo l’uomo che intende servire e il mistero dal quale proviene e che incessantemente la rigenera. 

*** 

L’ARTE DEL CELEBRARE 
Elena Massimi
[…]

Abbiamo già avuto modo di constatare come nella liturgia i diversi linguaggi vengano gestiti in una modalità simile a quella artistica. Riprendendo l’immagine della partitura di una sinfonia, è ben noto come ciascun strumentista debba suonare in armonia con gli altri, al momento giusto, con la giusta intensità e velocità. Qualora uno strumento dovesse suonare secondo un suo ritmo proprio, o eccessivamente forte o piano, metterebbe in pericolo la bontà dell’intera esecuzione. 

Così anche nell’azione liturgica è importante che tutti i linguaggi siano ben armonizzati tra loro, senza “prevaricazioni” o eccessivi personalismi. Bisogna evitare di celebrare in modo approssimativo, sciatto, senza alcuna armonia ed equilibrio tra i diversi gesti e le diverse azioni. 

Ma cosa significa celebrare con arte? Una prima risposta ci viene da Sacrosanctum Concilium 34: 

I riti splendano per nobile semplicità; siano trasparenti per il fatto della loro brevità e senza inutili ripetizioni; siano adattati alla capacità di comprensione dei fedeli né abbiano bisogno, generalmente, di molte spiegazioni. 
Quindi, anche in una chiesa modesta, con patena, calice e vesti semplici, con canti ordinari, la liturgia può essere ben celebrata, può essere celebrata con arte, se ogni elemento è ordinato in modo dignitoso e armonico. 

L’arte del celebrare 

consisterà anzitutto nel mettere in buon ordine gli elementi visibili, udibili, toccabili, gustabili, odorabili che costituiscono la celebrazione e permettono all’invisibile della fede e della grazia di essere manifestato. L’arte del celebrare consisterà nel mettere in buon ordine gli spostamenti, gli atteggiamenti e le posture, le parole e i gesti, le letture e i canti; e ancora nella capacità di intervenire nei tempi e negli spazi adeguati, nel tono giusto della comunicazione, in una buona coerenza con ciò che precede e ciò che segue, in una buona corrispondenza tra ciò che viene fatto e ciò che viene detto. 
Non è la “creatività selvaggia” la condizione per l’actuosa participatio ma l’ars celebrandi; l’Instrumentum laboris del recente Sinodo sui Giovani conferma come «varie CE assicurano che dove la liturgia e l’ars celebrandi sono ben curate vi è sempre una presenza significativa di giovani attivi e partecipi». 

Questo richiede naturalmente 

l'attenzione verso tutte le forme di linguaggio previste dalla liturgia: parola e canto, gesti e silenzi, movimento del corpo, colori liturgici dei paramenti. La liturgia, in effetti, possiede per sua natura una varietà di registri di comunicazione che le consentono di mirare al coinvolgimento di tutto l'essere umano. La semplicità dei gesti e la sobrietà dei segni posti nell'ordine e nei tempi previsti comunicano e coinvolgono di più che l'artificiosità di aggiunte inopportune. L'attenzione e l'obbedienza alla struttura propria del rito, mentre esprimono il riconoscimento del carattere di dono dell'Eucaristia, manifestano la volontà del ministro di accogliere con docile gratitudine tale ineffabile dono. 

La celebrazione è una concatenazione di azioni, gesti, canti, parole, silenzi. Ogni elemento riceve il suo senso dal contesto in cui è collocato, ed è in stretto rapporto con ciò che segue e ciò che precede. Se ciascun gesto non ha la giusta durata, non viene messo in opera con l’umiltà richiesta ad ogni ministero, se non mantiene la necessaria differenza simbolica dall’uso quotidiano e non è collocato nell’orizzonte della nobile semplicità conciliare, allora si rischia di “deformare” l’azione liturgica. 

Il camminare, il parlare, lo spezzare del pane, il cantare ... non devono essere compiuti in modo banale, eccessivamente quotidiano, ma mantenere quella necessaria differenza simbolica che permette di “vedere più in profondità”.
Inoltre è importante considerare quegli elementi che precedono le diverse azioni rituali: il luogo, lo stile architettonico, l’orientamento degli spazi, che impongono “dei rapporti di comunicazione, e offrono delle potenzialità di vedere, di udire, di spostarsi, ma pongono allo stesso tempo delle restrizioni”. Lo stesso vale per gli oggetti, le persone, i vasi sacri, le vesti... tutto ciò condiziona e incide sul celebrare. 

Per una fruttuosa ars celebrandi è necessario, infatti, essere consapevoli che nella liturgia tutto è importante; ogni elemento, e ministero, seppur secondario, contribuisce alla manifestazione del Mistero. Certamente alcuni gesti, parole, riti assumono un valore particolare, costituiscono il punto apice di tutta la celebrazione (pensiamo alla preghiera che i cosiddetti elementi “non necessari” non ricoprano un posto significativo relativamente alla partecipazione dei fedeli.

Non è infatti indifferente la gestione delle luci, dei microfoni, l’utilizzo di candele di vera cera, la bellezza delle vesti liturgiche... Dobbiamo essere consapevoli come proprio l’indifferenza nei confronti del “non necessario” possa rendere la liturgia “muta” o addirittura “fastidiosa”. 

Cosa proviamo quando ad esempio i canti sono urlati, i microfoni per i lettori non funzionano, i lettori stessi leggono male, senza rispettare la struttura letteraria e il senso del testo, oppure quando l’altare è “ricoperto” di piante, o fiori, quasi a “soffocare” il nostro sguardo, o anche quando si è seduti talmente distanti l’uno dall’altro che non si riesce a scambiare un segno di pace ...? 

Se le nostre celebrazioni sembrano non offrire una esperienza significativa per la vita cristiana, è forse perché siamo noi a rendere muta la celebrazione. Come vivere la gioia per la venuta del Signore in mezzo a noi, quando alla domenica il sacerdote entra direttamente in presbiterio dalla sagrestia, senza passare per la navata centrale, in mezzo al “suo popolo”, preceduto dall’incenso, dalla croce, dalle candele, dall’Evangeliario, dagli altri ministri? Oppure come vivere la Quaresima, tempo di preparazione alla Pasqua attraverso la preghiera, il digiuno e l’elemosina in liturgie che hanno tutto tranne qualche spazio di profondo silenzio? 

Nella liturgia nessun elemento deve essere sottovalutato; come già detto, ogni elemento concorre alla manifestazione del Mistero e alla esperienza che noi possiamo farne. Dobbiamo uscire dalla logica del minimo necessario, dall’orizzonte dell’ad validitatem, e assumere la logica del “massimo gratuito”16. 

I diversi gesti rituali, infine, non devono essere in contrasto tra loro: proviamo a pensare ad un canto di ingresso di una domenica di Pasqua, che invece di introdurre i fedeli alla gioia pasquale, accompagnasse l’ingresso solenne dei ministri e del celebrante suscitando un senso penitenziale. O ancora quando la melodia non amplifica il senso del testo che accompagna; o quando testo, musica e gesto suscitano emozioni differenti. In questo modo viene meno la necessaria armonia tra i diversi linguaggi liturgici. 
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